
GIOVANNI PAOLO II E LA SUA VOCAZIONE 

 

Da Dono e Mistero 

 

AGLI INIZI ... IL MISTERO! 

La storia della mia vocazione sacerdotale? La conosce soprattutto Dio. Nel suo strato più profondo, 

ogni vocazione sacerdotale è un grande mistero, è un dono che supera infinitamente l'uomo. 

Ognuno di noi sacerdoti lo sperimenta chiaramente in tutta la sua vita. Di fronte alla grandezza di 

questo dono sentiamo quanto siamo ad esso inadeguati. 

La vocazione è il mistero dell'elezione divina: «Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho 

costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga» (Gv 15, 16). «E nessuno può 

attribuirsi questo onore, se non chi è chiamato da Dio, come Aronne» (Eb 5, 4). «Prima di formarti 

nel grembo materno, ti conoscevo; prima che tu uscissi alla luce ti avevo consacrato; ti ho stabilito 

profeta delle nazioni» (Ger 1, 5). Queste parole ispirate non possono non scuotere con un profondo 

tremore ogni anima sacerdotale. 

Per questo, quando nelle più diverse circostanze — per esempio, in occasione dei Giubilei 

sacerdotali — parliamo del sacerdozio e ne diamo testimonianza, dobbiamo farlo con grande 

umiltà, consapevoli che Dio «ci ha chiamati con una vocazione santa, non già in base alle nostre 

opere, ma secondo il suo proposito e la sua grazia» (2 Tm 1, 9). Contemporaneamente ci rendiamo 

conto che le parole umane non sono in grado di reggere il peso del mistero che il sacerdozio porta in 

sé. 

 

ADMIRABILE COMMERCIUM! 

La vocazione sacerdotale è un mistero. È il mistero di un «meraviglioso scambio» — admirabile 

commercium — tra Dio e l'uomo. Questi dona a Cristo la sua umanità, perché Egli se ne possa 

servire come strumento di salvezza, quasi facendo di quest'uomo un altro se stesso. Se non si coglie 

il mistero di questo «scambio», non si riesce a capire come possa avvenire che un giovane, 

ascoltando la parola «Seguimi!», giunga a rinunciare a tutto per Cristo, nella certezza che per questa 

strada la sua personalità umana si realizzerà pienamente. 

C'è al mondo una realizzazione della nostra umanità che sia più grande del poter ripresentare ogni 

giorno in persona Christi il Sacrificio redentivo, lo stesso che Cristo consumò sulla croce? In questo 

Sacrificio, da una parte è presente nel modo più profondo lo stesso Mistero trinitario, dall'altra è 

come «ricapitolato» tutto l'universo creato (cfr Ef 1, 10). Anche per offrire «sull'altare della terra 

intera il lavoro e la sofferenza del mondo», secondo una bella espressione di Teilhard de Chardin, si 

compie l'Eucaristia. Ecco perché, nel ringraziamento dopo la Santa Messa, si recita anche il Cantico 

dei tre giovani dell'Antico Testamento: Benedicite omnia opera Domini Domino... In effetti, 

nell'Eucaristia tutte le creature visibili e invisibili, e in particolare l'uomo, benedicono Dio come 

Creatore e Padre, lo benedicono con le parole e l'azione di Cristo, Figlio di Dio. 

 



CHIAMATO ALLA SANTITÀ 

A costante contatto con la santità di Dio, il sacerdote deve lui stesso diventare santo. E il medesimo 

suo ministero ad impegnarlo in una scelta di vita ispirata al radicalismo evangelico. Questo spiega 

la specifica necessità, in lui, dello spirito dei consigli evangelici di castità, povertà e obbedienza. In 

questo orizzonte si comprende anche la speciale convenienza del celibato. Da qui il particolare 

bisogno di preghiera nella sua vita: la preghiera sorge dalla santità di Dio e nello stesso tempo è la 

risposta a questa santità. Ho scritto una volta: «La preghiera crea il sacerdote e il sacerdote si crea 

attraverso la preghiera». Sì, il sacerdote dev'essere innanzitutto uomo di preghiera, convinto che il 

tempo dedicato all'incontro intimo con Dio è sempre il meglio impiegato, perché oltre che a lui 

giova anche al suo lavoro apostolico. 

Se il Concilio Vaticano II parla della universale vocazione alla santità, nel caso del sacerdote 

bisogna parlare di una speciale vocazione alla santità. Cristo ha bisogno di sacerdoti santi! Il mondo 

di oggi reclama sacerdoti santi! Soltanto un sacerdote santo può diventare, in un mondo sempre più 

secolarizzato, un testimone trasparente di Cristo e del suo Vangelo. Soltanto così il sacerdote può 

diventare guida degli uomini e maestro di santità. Gli uomini, soprattutto i giovani, aspettano una 

tale guida. Il sacerdote può essere guida e maestro nella misura in cui diventa un autentico 

testimone! 

AI FRATELLI NEL SACERDOZIO 

Concludendo questa testimonianza sulla mia vocazione sacerdotale, desidero rivolgermi a tutti i 

Fratelli nel sacerdozio: a tutti senza eccezione! Lo faccio con le parole di San Pietro: «Fratelli, 

cercate di render sempre più sicura la vostra vocazione e la vostra elezione. Se farete questo non 

inciamperete mai» (2 Pt 1, 10). Amate il vostro sacerdozio! Siate fedeli fino alla fine! Sappiate 

vedere in esso quel tesoro evangelico per il quale vale la pena di donare tutto (cfr Mt 13, 44). 

In modo particolare mi rivolgo a quelli tra voi che vivono un periodo di difficoltà o addirittura di 

crisi della loro vocazione. Vorrei che questa mia testimonianza personale — testimonianza di 

sacerdote e Vescovo di Roma, che festeggia il giubileo d'oro dell'Ordinazione — fosse per voi aiuto 

e invito alla fedeltà. Ho scritto queste parole pensando a ognuno di voi, ognuno di voi abbracciando 

con la preghiera. 

PUPILLA OCULI 

Ho pensato anche a tanti giovani seminaristi che si preparano al sacerdozio. Quante volte un 

vescovo torna con il pensiero e con il cuore al seminario! Esso è il primo oggetto delle sue 

preoccupazioni. Si suol dire che il seminario costituisce per un vescovo la «pupilla dell'occhio». 

L'uomo difende la pupilla del suo occhio, perché essa gli consente di vedere. Così, in qualche 

modo, il vescovo vede la sua Chiesa attraverso il seminario, giacché dalle vocazioni sacerdotali 

dipende tanta parte della vita ecclesiale. La grazia di numerose e sante vocazioni sacerdotali gli 

permette di guardare con fiducia al futuro della sua missione. 

Lo dico sulla base dei molti anni della mia esperienza episcopale. Sono divenuto vescovo dopo 

dodici anni dall'Ordinazione sacerdotale: buona parte di questo cinquantennio è stata segnata 

proprio dalla preoccupazione per le vocazioni. Grande è la gioia del vescovo quando il Signore 

dona vocazioni alla sua Chiesa; la loro assenza invece provoca preoccupazione e inquietudine. Il 



Signore Gesù ha paragonato questa preoccupazione a quella del mietitore: «La messe è molta, ma 

gli operai sono pochi! Pregate dunque il padrone della messe che mandi operai nella sua messe!» 

(Mt 9, 37). 

DEO GRATIAS! 

Non posso chiudere queste riflessioni, nell'anno del mio giubileo d'oro sacerdotale, senza esprimere 

al Signore della messe la più profonda gratitudine per il dono della vocazione, per la grazia del 

sacerdozio, per le vocazioni sacerdotali in tutto il mondo. Lo faccio in unione con tutti i vescovi, 

che condividono la stessa preoccupazione per le vocazioni e vivono la stessa gioia quando il loro 

numero aumenta. Grazie a Dio, è in via di superamento una certa crisi delle vocazioni sacerdotali 

nella Chiesa. Ogni nuovo sacerdote porta con sé una benedizione speciale: «Benedetto colui che 

viene nel nome del Signore». In ciascun sacerdote infatti è Cristo stesso che viene. Se San Cipriano 

ha detto che il cristiano è un «altro Cristo» — Christianus alter Christus — a maggior ragione si 

può dire: Sacerdos alter Christus. 

Voglia Iddio tener desta nei sacerdoti la coscienza grata ed operosa del dono ricevuto e suscitare in 

molti giovani una risposta pronta e generosa alla sua chiamata a spendersi senza riserve per la causa 

del Vangelo. Ne trarranno vantaggio gli uomini e le donne del nostro tempo, così bisognosi di senso 

e di speranza. Ne gioirà la Comunità cristiana, che potrà guardare con fiducia alle incognite e alle 

sfide del terzo Millennio, ormai alle porte. 

La Vergine Maria accolga come un omaggio filiale questa mia testimonianza, a gloria della Santa 

Trinità. La renda feconda nel cuore dei fratelli nel sacerdozio e di tanti figli della Chiesa. Ne faccia 

un seme di fraternità anche per quanti, pur non condividendo la stessa fede, mi fanno spesso dono 

del loro ascolto e del loro dialogo sincero. 

 


